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La lussuria è da sempre considerata il più "umano" dei vizi capitali, quello che più intimamente si intreccia con le radici biologiche e psicologiche della nostra specie. Eppure, definire questo concetto significa addentrarsi in un labirinto di interpretazioni che vanno dalla condanna morale alla celebrazione vitale. Nel profondo, la lussuria non è semplicemente il desiderio del piacere sessuale che di per sé è un istinto naturale e costruttivo  ma rappresenta la sua degenerazione: è il momento in cui il desiderio si scollega dall'affetto, dalla stima e, soprattutto, dal riconoscimento dell'altro come essere umano.
​Nella storia della cultura occidentale, l'immagine della lussuria è indissolubilmente legata alla grandezza tragica della letteratura. Dante Alighieri, nel descrivere i lussuriosi travolti dalla bufera infernale, non ne nega la bellezza o la forza travolgente, ma ne evidenzia la colpa fondamentale: l'aver sottomesso la ragione al talento, ovvero all'istinto. La tragedia di Paolo e Francesca non risiede nel loro amore, ma nell'incapacità di porre un argine a una passione che finisce per annullare la loro volontà e, infine, le loro vite. In questo senso, la lussuria appare come una perdita di sovranità su se stessi, una forma di schiavitù dove l'individuo non è più padrone del proprio corpo e dei propri impulsi.
​Oggi, tuttavia, il volto di questo vizio è profondamente mutato. Se un tempo la lussuria era l'infrazione di un tabù, in un'epoca dominata dalla libertà sessuale e dall'esposizione costante sui social media, essa sembra aver perso il suo carattere di ribellione per assumere quello del consumo. La lussuria moderna è spesso una "lussuria dello sguardo", nutrita da immagini digitali e relazioni istantanee che riducono l'altro a un oggetto da consumare rapidamente e poi scartare. In questo contesto, il rischio non è più la condanna sociale, ma una sorta di aridità emotiva: nell'inseguimento ossessivo di un piacere sempre nuovo e sempre più estremo, si finisce per smarrire la capacità di provare una gioia autentica, che richiede invece tempo, pazienza e una reale connessione interpersonale.
​In ultima analisi, riflettere sulla lussuria significa riflettere sull'equilibrio tra eros e civiltà. L'energia che muove il desiderio è la stessa che alimenta l'arte, la creatività e la prosecuzione della vita, ma quando essa diventa cieca e puramente egoistica, trasforma il rapporto umano in una transazione. La vera sfida contemporanea non consiste nel soffocare la passione, ma nell'educarla, affinché non sia un fuoco che incenerisce l'identità dell'altro, ma una luce capace di illuminare la profondità di un incontro. Essere liberi dalla lussuria non significa dunque rinunciare al piacere, ma recuperare la capacità di scegliere, restando umani in un mondo che troppo spesso ci invita a comportarci come semplici ingranaggi di una macchina del desiderio.
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